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Salonicco: 
conclusione 
positiva per 
il Festival 
del cinema 

SALONICCO, 10. 
Successo di pubblico e di 

', critica per la partecipazione 
italiana al terzo Festival in
ternazionale del olnema di 
Salonicco con i film Allon-

. sanfan dei fratelli Taviani e 
Amarcord di Federico Pollini. 

Durante 1 sette giorni del. 
la manifestazione sono stati 
presentati complessivamente 
ventitré cortometraggi e ven
ti lungometraggi rappresen
tanti Australia, Austria. Bra
sile, Bulgaria, Canada, Ceco
slovacchia, Francia, Gran 
Bretagna. Grecia, Israele, Ita
lia, Jugoslavia, Polonia, Re
pubblica Democratica Tede
sca, Repubblica Popolare Ci
nese, Romania, Stati Unlbi, 
Ungheria, Unione Sovietica. 
Solo i cortometraggi però 
hanno partecipato « in con. 
corso». 

La giuria, presieduta dal 
regista Jules Dassin (USA) v e composta dal critico Mar
cel Martin (Francia) dallo 
sceneggiatore Angel Vangel 
Stein (Bulgaria), da Gian Ma
ria Volontà (Italia), dal re-
giste Antonio Da Cunha Tel-
les (Portogallo), dallo scrit. 
tore Costa Tahtsis, dal criti
co cinematografico Thodoros 
Kritikos e dallo scenografo 
Rena Georgiadoli (Grecia), 
ha deoiso di non assegnare 
alcun premio. 

Nella serata conclusiva la 
giuria ha fatto conoscere la 
sua - decisione dopo aver e. 
spresso « il suo apprezzamen
to per il lavoro effettuato dal 
comitato organizzatore che, 
in breve tempo ed in condi
zioni difficili, si è sforzato di 

' aprire la strada ad un festi
val più democratico e di mi
gliore qualità artistica» rile
vando che «l'attuale regola
mento della manifestazione 
mantiene il festival in una 
situazione di inferiorità ri-
epetto alle sue ambizioni le
gittime di rassegna interna
zionale». 

La giuria ha concluso di 
aver deciso all'unanimità di 
non assegnare alcun premio 

. anche perchè « nel quinto 
giorno della manifestazione 
i tre cortometraggi greci era
no stati ritirati dalla compe. 
tizione poiché ritenuti non 
rispondenti alle modalità del 
regolamento». Il Festival ha 
riscosso un particolare suc
cesso di pubblico grazie an
che alla presentazione di 
alcuni film che il governo 
dei colonnelli aveva proibito. 

Maurizio Ponzi gira « Raoul » I Novità di 

Un disadattato 
cerca il suo io 

« Schizofrenico potrebbe es
sere semplicemente colui che 
non è riuscito a sopprime
re gli istinti normali per con
formarsi ad una società anor
male»: questa esemplare de
finizione dello psichiatra Ro
nald Lalng (autore di nume
rosi saggi, tra cui il noto L'io 
diviso), limpida e veritiera 
tanto da apparire quasi la
palissiana, costituisce il leit
motiv di Raoul, il film che il 
regista Maurizio Ponzi si ap
presta a girare 

Ponzi è giunto al suo ter
zo lungometraggio (dopo e 
tra / visionari ed Equinozio 
ha lavorato molto per la TV, 
dal programmi sperimentali 
In chiave d'Inchiesta come 
Stefano junior e Interno gior
no agli allestimenti televisivi 
di opere teatrali) attraverso 
la meticolosa esplorazione di 
avvenimenti e personaggi rea
li, descritti dallo stesso Lalng 
durante una conferenza tenu
ta diversi anni fa. Quello del 
giovane Raoul è un fenomeno 
tipico e atipico al tempo stes
so: abbandonato dalla ma
dre in tenera età, viene ac
colto da una famiglia di ope
rai, ma crescerà disorienta
to da nebulosi ricordi e sa
rà preda d'un conflitto d'Iden
tità permanente e progressi
vo. La vicenda di Raoul, am
bientata in una metropoli 
occidentale (è Berlino, ma 
non si dice), prende vita nei 
primi anni del dopoguerra e 
si sviluppa nell'arco di due 
decenni, dal 1948 al 1968.' 

«Non ho intenzione di accen
tuare — prosegue il regista — 
espliciti parallelismi tra le 
dolorose evoluzioni di Raoul 
e la difficile ricostruzione 
post-bellica; tuttavia la crisi 
d'identità del personaggio si 
presta a risvolti ideologici di 

largo respiro politico e socia
le. La storia di Raoul segue 11 
suo tortuoso Itinerario, secon
do l'ottica di Lalng: dai cin
que al ventiquattro anni, egli 
percorre 11 suo cammino esl-
stenzlaH alla disperata ricer
ca del proprio lo. Purtroppo 
per lui, non riuscirà mal a 
ritrovare r-e stesso, e finirà 
per incontrare soltanto espe
rienze deviantl, sotto forma 
di "colpi d'amore". 

« I rapporti sentimentali, 
Infatti — dice Ponzi — lo 
condurranno sul sentiero del
la regressione, verso un dram
matico epilogo: nel '08, l'obiet
tivo ci mostra Raoul, divenu
to attore di cabaret e padre 
di un bambino di quattro an
ni, nel quale egli proietta se 
stesso, per poi trovarsi pri
gioniero, senza scampo, in un 
labirinto di ombre psicologi
che terrificanti... ». 

Realizzato con formula coo
perativistica e affidato per la 
distribuzione all'Italnoleggio, 
Raoul è stato concepito da 
Ponzi più di tre anni fa, ed 
è inutile dire che il primo 
ciak si annuncia oggi dopo 
un'estenuante attesa 

Anche la composizione del 
cast ha Incontrato non poche 
difficoltà. Comunque, Mauri
zio Ponzi si dichiara soddi
sfatto di quello definitivo: al 
protagonista darà il volto il 
giovane Stanko Molnar (visto 
di recente In Allonsonfàn del 
fratelli Taviani), affiancato 
da numerose figure femmi
nili, da Alida Valli a Milena 
Vukotic, Daria Nicolodl, De
lia Boccardo e Laura Belli. 
In tre ruoli di contorno, vi sa
ranno inoltre Daniele Dubli
no, Antonio Pierfederlci e 
Stefano Ardinzone. 

• • 

d. g. 

musicisti 
romeni 

all'Opera di 
Bucarest 

BUCAREST. 10. 
La stagione lirica bucare-

stìna è stata aperta da una 
novità, l'opera Balcescu di 
Cornei Trailescu. Il lavoro 
rievoca la figura del grande 
rivoluzionarlo e uomo di cui. 
tura romeno; il libretto, fir
mato da Val Sandulescu, è 
Ispirato dagli scritti dello sto
rico. 

H ruolo principale in que
sta nuova opera romena • è 
sostenuto dal noto baritono 
Dan Iordachescu, accanto al 
quale sono Impegnati i mi
gliori cantanti lirici della ca
pitale. L'opera è diretta dal
l'autore. 

In questa stagione l'Opera 
Romana di Bucarest presen. 
ta In cartellone, accanto al 
lavori tradizionali, anche al
cune novità. Per quanto ri
guarda la produzione romena 
due sono 1 lavori attesi con 
interesse: Amleto di Pascal 
Bentolu e Diritto all'amore 
di Teodor Bratu. Inoltre è 

f>revisto anche uno spettaco-
o di balletti con le creazio

ni di musicisti romeni 
Per quanto riguarda il re

pertorio tradizionale numero
si sono 1 ritorni: Andrea Che. 
nier di Giordano, il balletto 
Cenerentola di Prokofiev. Eu
genio Oneghtn di Ciaikovski, 
Gianni Schicchi di Puccini, 
il balletto Coppella di Delibes. 

Il cartellone prevede Inol
tre Madama Butterfly di Puc
cini lo Schiaccianoci e II la
go dei cigni di Ciaikovski, Il 
barbiere di Siviglia di Ros
sini Rigoletto e Don Carlos 
di Verdi, Don Pasquale di Do-
nizettl. 

KB-
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Al Berliner 
seicentesima recita 

dell'» Opera 
da tre soldi >' 

BERLINO. 10 
Il Berliner Ensemble fon

dato nel 1949 da Bertolt 
Brecht e da sua mogie Helene 
Weigel, ha rappresentato lu
nedi nella sua sede di Ber
lino per la seicentesima ed ul
tima volta, «L'opera da tre 
soldi» di Bertolt Brecht e 
Kurt Weill. 

L'opera di Brecht figura da 
quattordici anni nel reperto
rio del Berliner 

« Le Villi » ed « Edgar » aprono la stagione' a Treviso 

I fantasmi nordici 
del giovane Puccini 
Le due opere presentate nel quadro delle manifestazioni per il cin
quantenario della morte del compositore — Superflua presenza di 
Caria Fracci — Solida esecuzione musicale diretta da Nino Sanzogno 

Dal nostro inviato 
TREVISO, 10 

• Le celebrazioni del cinquan
tenario della morte di Gia
como Puccini sono comincia
te in modo grandioso al Co
munale di Treviso. Come aper
tura di una stagione che com
prenderà tutta l'opera del luc
chese sono stati presentati, in 
un'unica serata, i suoi primi 
due lavori, Le Villi e l'Edgar. 

L'inaugurazione è stata pre
ceduta da una appassionata 
conferenza di Roman Vlad 
che, pianoforte alla mano, ha 
elegantemente mostrato co
me, alla lettura. Puccini ap
paia un musicista di estrema 
attualità sin dagli inizi. E* 
una tesi, questa, che trova 
ardenti sostenitori tra gli a-

• I retroscena del «golpe» 
preparato dall'ambasciata 
USA 

• A Genova, «vietato fuma
re» vuol proprio dire «vie
tato fumare» 

• Lisbona: ì giovani ufficiali 
erano pronti a distribuire 
le armi alla popolazione 

• Vuoi vedere che questa 
volta Canzonissima non ci 
deluderà ? 

La prossima settimana GIORNI sarà in 
edicola tutto nuovo dalla prima all'ul

tima pagina - Prenotalo subito I 
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vanguardisti delusi, a riprova 
della comune radice mondana 
di certe operazioni: dopo Ca-
ge, Puccini. E l'uno e l'altro 
all'insegna della dissonanza! 

In effetti basta situare i fat
ti nella storia — come inse
gnavano Croce e Pascarella — 
per avvertire la vacuità di si
mili capriole intellettuali. E i 
fatti sono, all'ascolto teatrale. 
Le Villi e l'Edgar: non mo
delli coerenti di avanguardia 
ma, al contrario, prodotti tra 
loro assai diversi di una tra
dizione e di un insegnamento 
scolastico cui Puccini doveva 
tosto sottrarsi. A riprova del
la sua intelligenza artistica. 

Le Villi sono l'Opera prima. 
Scritte nel 1883 per il Con
corso Sonzogno, ignorate dal
la commissione esaminatrice, 
rappresentate con gran suc
cesso l'anno dopo al Dal Ver
me di Milano grazie agli sfor
zi di Arrigo Bolto, di Pon-
chielli e di altri ammiratori 
del talento esordiente. Sin dal 
testo quest'operina in un atto 
(poi divisa in due) si inseri
sce nel filone romantico por
tato in Italia dal Boito e svi
luppato con gran fervore dai 
suoi giovani seguaci. 

La storia è quella, leggen
daria, della giovane tradita 
che, morta d'amore, si trasfor
ma in malvagio spirito dei 
boschi — una Villi, appunto 
— per condurre il fedifrago 
alla morte. E* ancora la vec
chia trama di Oselle tratta 
dall'Heine; ma è anche assai 
vicina alla Loreley, cantata 
anch'essa dall'Heine, che Ca
talani aveva già musicato sot
to il nome di Elda nel 1880. 

Da Bolto, quindi, a Cata
lani. a Puccini (e non dimen
tichiamo Mascagni che sta già 
lavorando al Ratcliff). Il filo 
è unico. Son sempre I mede
simi fantasmi di lingua tede
sca che, dopo aver ballato nel 
Mefistoféle. cercano altri spa
zi liberi fuor dai campi oc
cupati da Verdi, testimone 
accigliato e sospettoso. E la 
musica ha un comune-alone 
romantico che ricorda le fila
trici del Vascello Fantasma, 
gli spettri del Franco Caccia
tore, gli elfi della Notte di 
mezza estate. Weber, Wagner, 
Mendeissohn. insomma, inne
stati sul tronco prepotente 
della vocalità italiana. E, in 
più, nelle Vitti, certe grazie, 
certe finezze che annunciano 
il futuro Puccini e che influen
zeranno profondamente Ma
scagni. 

Dopo questo inizio brillante 
e applaudito. Puccini e il suo 
editore. Ricordi, sentirono lì 
bisogno di fare un gran col
po con un'operona capace di 
stabilire definitivamente il no
me del giovane compositore 
come successore ed erede di 
Verdi. Che. per la verità, non 
era affatto morto e si prepa
rava a dare l'Otello. La scelta 
cadde sull'Edgar, storia ultra-
romantica, tratta dal De Mus-
set, con un eroe spiritato che, 
tra una pura fanciulla e una 
zingara, sceglie prima la via 
della dissolutezza e poi quel
la della redenzione: parte in 
guerra, si finge morto, svela 
la malvagità della zingara, e 
questa, per farla finita, am
mazza la povera innocente. 

La faccenda non ha né ca
po né coda e, quel che è peg
gio, trascina Puccini sulla via 
per lui sbagliatlssima, del suo 
primo maestro, 11 Ponchielll 
dell* Gioconda. Altro che a-
vantfuardia! Puccini corre fu

riosamente alllndietro sino a 
toccare la grand'opéra del 
Meyerbeer. Le voci berciano 
in gara con l'orchestra strepi
tosa; le preziosità melodiche, 
promesse nelle Villi, annega
no qui nella pomposità; la 
struttura è vecchia, pesante 
con enormi concertati e fina* 
Ioni costruiti sul vuoto scola
stico. 

Non c'è proprio niente da 
salvare, nonostante gli sforzi 
di Puccini che, dopo il mez
zo fiasco alla Scala (nel 1889) 
rivide a fondo il lavoro sop
primendo, tra l'altro, un'inte
ro atto, il quarto. In questa 
forma l'Edgar vivacchiò per 
poco e a fatica. Ma non fu 
inutile. Puccini comprese che 
occorreva cambiar strada: il 

suo genio era altrove e, so
prattutto, quel genere era sto
ricamente finito; il romanti
cismo che aveva segnato l'a
prirsi dell'Italia alle esperien
ze europee, aveva fatto il suo 
tempo; la borghesia umber
tina si volgeva verso altri oriz
zonti. In questo senso l'Edgar 
è un documento conclusivo. Il 
vero Puccini nasce quattro an
ni dopo con la Manon. 

Come documenti storici sia 
Le Villi che l'Edgar hanno 
quindi un notevole interesse 
purché, s'intende, non si vo
glia utilizzarli per un'opera
zione culturalmente reaziona
ria: quella di rivalutare in 
Puccini il filone decadente del
la tradizione melodrammatica 
sboccata poi in Menotti 

Lodevole quindi l'iniziativa 
del Comune di Treviso di 
iniziare la rassegna putinia
na da queste lontane origini, 
anche se poi la preoccupa
zione spettacolare mette in 
ombra le ragioni storiche. Am
bizione spettacolare che ha 
condotto a infarcire Le Villi 
di pretenziose danze per dare 
spazio a Carla Fracci. Pur
troppo in occasioni come que
ste l'autorevole presenza della 
Fracci è non solo sprecata, 
ma dannosa: mancando la pos
sibilità di costruire un auten
tico balletto, ella s! limita ai 
soliti passi accademici (sco
lasticamente legati da Fascil-
la) che risultano ancora più 
ovvi! nel banale quadro regi
stico di Beppe Menegatti e 
nelle scene (volutamente?) 
oleografiche di Anna Anni. Un 
po' meglio riesce infatti l'Ed
gar dove, in assenza della 
Fracci, anche Menegatti regi
sta non si scompone, lascian
do andare le cose per il loro 
verso nella cornice funziona
le disegnata da Maria Leti
zia Arcade!. 

In tutte e due le opere la 
responsabilità ricade quindi 
tutta sul settore musicale go
vernato con mano esperta da 
Nino Sanzogno alla testa del
l'Orchestra di Sanremo e di 
una compagnia adatta. Nelle 
Villi ha spiccato l'ottima pre
stazione di Wilma Vernocchl 
e di Gianfranco Pastine; nel
l'Edgar ha dominato coll'im-
petuosità vocale e la facilità 
degli acuti il tenore Luciano 
Saldar!, talora sin troppo ge
nerosa Con lui Heanna Sin-
none, garbata Fldella, Gio
vanna Vigni (Tlgrana), Gian 
Luigi Colmagro (Frank) e Car
lo Padoan, oltre al coro pre
parato da Vittorio Barbieri. 

Del successo non occorre 
dire: fragoroso ed entusiasta 
nonostante l'eccezionale lun
ghezza della serata. 

Rubens Tedeschi 

le prime » ' * 

•À •/•• 

Musica 
Rudolf Serkin 

alla Filarmonica 
L'Accademia filarmonica 

romana ha dato il via l'altra 
sera alla stagione al Teatro 
Olimpico presentando un 
ospite di lusso: Rudolf Ser
kin, il quale pienamente al
l'altezza della situazione, è 
stato a lungo acclamato - e 
festeggiato da un pubblico 
foltissimo. : - ^ . 

Per la verità — almeno at
tualmente — le armi più for
ti di Serkin non ci sembrano 
essere la forza e l'agilità. In
fatti, mentre egli ha dato 
con naturalezza dimensioni 
incantevoli alla contabilità 
schubertiana della Wanderer-
Fantasie, non sempre ha fat
to uscire pulita dalle sue ma
ni la musica nel Preludio e 
Fuga in mi minore op. 35 n. 1 
di Mendeissohn e anche In 
taluni passaggi delle Varia
zioni 8U un valzer di Diabelli 
op. 120 di Beethoven; del qua
le ultimo 'brano Serkin ha 
però fornito un'interpretazio
ne nel complesso superba, pe
netrando il senso della com
posizione e rendendo eviden
te il geniale processo inven
tivo con il quale l'autore è 
riuscito a costruire, partendo 
da un banale motivetto, uno 
del più grandi capolavori 
della letteratura pianistica. 
• Grande il successo, come si 
è detto, con richieste insi
stenti, ma non accolte, di bis. 

vice 

Teatro 

Genocidio 
Magnus Circus 

• Dimostrando una notevole 
versatilità il «Nuevo Teatro 
Uruguayo», dopo sei serate 
dedicate, con notevole suc
cesso di pubblico, alle canzo
ni sudamericane, si esibisce 
all'Abaco fino a domenica in 
un articolato spettacolo tea
trale: Genocidio Magnus Cir
cus. Il genocidio, di cui al 
titolo, avviene nella cornice 
di un circo, come, cioè, un 
vero e proprio «numero» di 
spettacolo circense. Si cornin
ola quasi per scherzo, ma poi 
questo prende la mano e cre
sce d'intensità. Cosi, ad esem
pio, I « peccati capitali » ven
gono introdotti dal puerile 
gioco della campana, prose
guono nei quattro cantoni e 
« degenerano » in una riusci
ta espressione gestuale dei 
vizi dell'uomo. Al gesto, d'al
tra parte, la cui ripetizione 
è un po' la chiave dell'azio
ne teatrale, si affida quasi 
tutto lo spettacolo, che si av
vale di musiche registrate, e 
non, di Wagner, mentre scar* 
sa è la parola — in france
se, inglese, spagnolo e anche 
in italiano — cui gli attori 
fanno ricorso. -, < -

Il «clou» di questo Geno
cidio è la gestazione del bam
bino, la sua nascita, la sua 
crescita, fino al momento in 
cui la patria lo chiama al
la guerra, e poi la sua mor
te, cui è premesso un tango 
a due sulla violenza fascista, 
di felice invenzione. 

Gli attori, diretti da Juan 
C. Tajes (anche lui recita), 
sono tutti bravi: da Ana Ca-
macho a Mabel. Gonzales, a 
Roberto Genta, Kees Hoogen-
boom, Piotr Jurtschenko, Jo
seph Vogelezang. 

m. ac. 

Il Cabaret 
questo fantasma 
E' un titolo ricco di sottin

tesi, quello dello spettacolo di 
Silvano Spadaccino che ha 
ufficialmente inaugurato, l'al
tra sera, la prima stagione 
del «Suburra Club», un nuo
vo ritrovo nel cuore della vec
chia Roma. Il Cabaret, questo 
fantasma potrebbe, in effetti, 
far pensare ad un tanto au
spicato riscatto culturale del 
cabaret, per troppo tempo 
mortificato dalle espressioni 
più volgari dell'evasione qua
lunquistica. E invece no, il 
«fantasma» evocato da Spa
daccino (il regista-attore è af
fiancato, sulla scena, da Ma
risa Bilotti, Piero Fina e Ste
fania D'Amaro) è proprio 
quello dell'odiato nemico: an
zi, per dirla fino in fondo, 
ogni indizio ideologico dello 
spettacolo è inequivocabil
mente compromesso all'apolo
go astrattamente moralistico. ' 
Quest'ultimo, tutt'altro che 

Stagione di teatro 
totale nel Lazio 

« Teatro Lazio. Stagioni del 
teatro totale»: questa la de
finizione di una nuova e com
plessa attività culturale, che 
si svilupperà a partire dal 10 
dicembre su iniziativa di un 
gruppo di comuni in provincia 
di Latina, riunitisi in consor
zio: Bastiano, Carpineto Ro
mano, Cori, Priverno, Rocca-
gorga, Roccasecca, Sezze, con 
la direzione artistica e orga
nizzativa di Piero Patino 

La rassegna si svilupperà 
In due tempi: d'Inverno, da 
dicembre a marzo, e d'estate, 
nella forma di un vero e pro
prio Festival, negli ultimi die
ci giorni di agosto. 

Nell'arco della rassegna in
vernale e sempre nell'ambito 
di un impegno ideologico e 
critico rigoroso, saranno pre
sentati complessivamente nel 
sette paesi una cinquantina 
di spettacoli, dalla prosa al 
cabaret, dal teatro gestuale 
mimico alla musica. Inoltre è 
programmata la costituzione, 
già in atto, di tre laboratori 
che avranno il compito di coa-

^
lare le forze locali attive 
base e di fame un punto 

di riferimento e di forza per 
una struttura permanente in 
cui dovranno confluire tutte 
le attività culturali: dibattiti, 
conversazioni, ricerche da tra
sformare In spettacolo teatra
le, recupero delle tradizioni 
popolari folklorlstlche, forma
zioni di tecnici qualificati 

spettrale, rivela un'invadenza 
piuttosto fastidiosa, mai at
tenuata da un umorismo dav
vero raggelante, condito con 
doppi sensi e puntate «auda
ci » di dubbio gusto. Ci dispia
ce francamente per Balzac, 
Cicerone, Dante, Freud, He
mingway, Leonardo, Mi
chelangelo, Schiller, Shaw 
e tanti altri Illustri personag
gi - che hanno Involontaria
mente ((collaborato» a com
porre questo mosaico kitsch, 
privo persino di un alibi ci
vettuolo. Si replica. 

d. g. 

Cinema 

Il grande Gatsby 
E' questa, se non andiamo 

errati, la terza versione cine
matografica del famoso ro
manzo di Francis Scott Fit-
zgerald, dopo quelle del 1926 
(anno successivo all'appari. 
zione del libro) e del 1949. 
Essa avviene sull'onda della 
tendenza, in atto da qualche 
tempo a Hollywood, verso il 
recupero, a vari livelli, della 
realtà e del miti del periodo 
«fra le due guerre». DI ta
le ricerca del passato non è 
trascurabile la componente 
commerciale, legata al rilan
cio di vecchie mode sempre 
nuove. • E cosi succede che, 
per una buona metà, l'ultimo 
Grande Gatsby sia occupato 
dalla esibizione di musiche 
dell'epoca (dette anche «l'e
tà del jazz»), di vestiti del
l'epoca, di automobili dell'e. 
poca, di feste dell'epoca. Ed 
è con qualche ritardo che lo 
sceneggiatore Francis ' Ford 
Coppola e il regista, l'ingle
se Jack Clayton, si decidono 
a entrare nel vivo della sto
ria. 

Jay - Gatsby (James Gatz, 
all'anagrafe) è un uomo che 
si è fatto da sé, con metodi 
spregiudicati: ricco, potente, 
generoso, il suo punto debo. 
le è l'amore per Daisy, che 
è stata sua, quando lui era 
povero, ma non ha avuto poi 
il coraggio di aspettarlo, ed 
ha sposato uno della propria 
condizione, cioè un miliarda
rio per eredità, Tom Bucha
nan. L'incontro fra Gatsby e 
Daìsy, dopo lunga lontanan
za, ridesta la passione sopi
ta, benché la donna non 
abbia volontà sufficiente per 
lasciare, il marito, il quale 
pur la tradisce. La tragedia 
precipita infatti quando l'a
mante di Tom, Myrtle, muo
re sotto la macchina guidata 
da Daisy, al cui fianco sta 
l'innocente Gatsby. E su co. 
stui, velenosamente deviata 
da Tom, si scarica la ven
detta del marito di Myrtle. 

Altre figure di rilievo, nel
l'opera fitzgeraldiana. sono 
Nick Carraway, che racconta 
la vicenda in prima persona 
(è cugino di Daisy, nonché 
vicino di casa, poi amico e 
ammiratore di Gatsby), e 
Jordan Baker, campionessa 
di golf, amica d'infanzia di 
Daisy, partecipe e testimone, 
anche lei, del dramma. Nel 
passaggio sullo schermo, sia 
Nick sia Jordan perdono co
munque peso, assumono un 
valore aridamente funzionale, 
quasi di giuntura meccanica. 
Ma gli stessi protagonisti ri
sultano come diminuiti di 
statura: lo slancio vitale di 
Gatsby scede in un sentimen
talismo uggioso, la natura di 
classe (determinante per Fit-
zgerald) dell'egoismo di Dai
sy si traduce in monellesca 
civetteria, Tom diventa un 
tanghero siffatto, da fornire 
l'esempio non tanto del «pro
cesso distruttivo che la ric
chezza esercita sugli uomi
ni » (così è stato autorevol
mente detto a proposito del 
romanzo), quanto di una cat
tiveria e cialtroneria essen
ziali. quasi metafisiche, pe

dissequo nell'aneddotica, nel. 
l'ambientazione e, spesso, an
che nel dialoghi, il film smar
risce la sostanza di Fltzge-
rald, cioè l'originalità del suo 
linguaggio, che si annienta 
nell'agghlndata convenziona
lità delle immagini. Gli stes
si Interpreti, a cominciare 
dall'imbambolato Robert Red-
ford e dalla leziosa Mia Far-
row — gli altri sono, nelle 
parti principali, Brùce Dern, 
Karen Black, Scott Wilson, 
Sam Waterson, Lois Chiles — 
sono qui al di sotto delle lo. 
ro possibilità. Fa eccezione, 
in un breve scorcio, Howard 
Da Silva, valoroso attore già 
perseguitato dal maccarti
smo. 

ag. sa. 

Morbosità 
La scalata al successo com

porta la fine della dignità 
umana. Questa la morale del 
film che racconta, natural
mente in chiave erotica, co
me un'agiata e bella donna 
di provincia, pur di far fare 
carriera al suo amico, un' bal
do ma poco brillante archi
tetto, non lesini le sue grazie 
ad assessori e politicanti in 
genere. La perfida arriva al 
punto di sacrificare l'inno
cenza ' della propria sorella 
Sppena uscita di collegio, pur 

1 fare raggiungere 1 grandi 
vertici della finanza al suo 
amato. -

Le cose poi non vanno tutte 
lisce: ci rimette di persona 
l'illuso architetto. La sorelli
na, invece, Involontaria vit
tima, impara la lezione e,. 
forte della propria giovinezza, 
soppianta la consanguinea or
mai completamente bruciata. 

Se il regista Luigi Russo 
ha cercato di aprirci gli oc
chi sul malcostume naziona
le, dobbiamo proprio dire che 
in proposito ha idee (si fa 
per dire) molto confuse e al
quanto qualunquiste. Dove in
vece si destreggia con disin
voltura è nel mostrarci al na
turale le due protagoniste, 
Eva Czemerys e Jenny Tam
buri. L'inverosimile architet
to è Gianni Macchia. 

Canzoni popolari 

e film al Circolo 

Centocelle 
Il Circolo culturale Cento-

celle presenta nel suo teatro 
in via Carpinete, 27, un ciclo 
sulla nuova canzone, che è 
stato preceduto da una ricer
ca documentata con diaposi
tive e registrazioni. Ecco il 
calendario degli spettacoli, 
che si svolgeranno alle ore 
18: domenica 13, Francesco 
De Gregori; domenica 20, 
Giovanna Marini; giovedì 24, 
Antonello Venditti; sabato 26 
e domenica 27, Gianni Neb
biosi; sabato 9 e domenica 
10 novembre. Canzoniere del 
Lazio. Sono da fissare recital 
con Mario Schiano, Ernesto 
Bassignano, Dodi Moscati e 
Paolo Pietrangelo Ad ogni 
concerto seguirà un dibattito. 

Il Circolo ha inoltre orga. 
nizzato il seguente ciclo di 
proiezioni cinematografiche, 
sempre alle ore 18: giovedì 17, 
La battaglia di Algeri di Pon-
tecorvo; giovedì 31, Il giorno 
della.civetta di Damiani; gio
vedì 7 novembre, Un uomo da 
bruciare di Taviani e di Or
sini; giovedì 14, Un condan
nato a morte è fuggito di 
Bresson; giovedì 21, I figli 
della violenza di Bunuel. 

E' infine in preparazione un 
seminario su «Musica politi
ca, musica moderna e musica 
del lavoro». 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

PAROLA DI ANDREOTTI 
La campagna scatenata da magistrati, politìc-
e militari per screditare il contenuto del dossier 
Andreott) ha un solo effetto: proteggere i gol 
pisti del 1970 e permettere ai loro complici d 
colpire ancora-

di Uno Jamuzzi e Giuseppe Catalan 

UN DOPPIO FANFANI BOLLENTE 
Tra una schermaglia e l'altra si fa strada 

. tentativo di varare un governo di emergenza 
presieduto dal segretario della De. Con qua! 
prospettive?». . di Giancesar» Frese 

SONO CHIUSI 
IN CAMERA DI SBADIGLIO 
Un'inchiesta sulla produttività dei giudici it. 
liani rivela dati Imbarazzanti. E soprattutto' i 
loro inguaribile tendenza all'ozio... 

di Telesio Mafaspir 

LA PRODUZIONE SFIORA 
I 70.000 DISOCCUPATI 

Negli ultimi tre mesi su tre auto che uscivano 
dalla Fiat, due andavano in magazzino e sole 
una si poteva vendere. Poi Agnelli ha dette 
basta. Come finirà?.» di Giuseppe Turar* 

gai \j7 
i 

controcanale 
. VICOLO CIECO — Ce da 

supporre che il titolo della 
serte - Senza uscita intenda 

, indicare la disperata condi
zione nella quale vengono a 
trovarsi regolarmente i pro
tagonisti di queste storie 
« gialle ». - , 

Sta di fatto, tuttavia, che, 
ancora prima e assat di più 
dei loro personaggi, a trovar
si in un vicolo cieco, per la 
circostanza, debbono essere 
stati loro, to sceneggiatore 
Roda e il regista Nocita. Par
ticolarmente in questo Mia 
cara Anna, addio si aveva 
l'impressione che i due, a fu
ria di accumulare più circo
stanze e possibili colpevoli, 
non sapessero più come uscir
ne: e, infatti, alla fine, con
tro tutte le regole del « gene
re », la soluzione è stata af
fidata alla crisi di coscienza 
di un personaggio seconda
rio: ma la « soffiata » è dav
vero un espediente facile: 
forse Roda ha pensato che 
fosse legittimo adoperarlo 
perchè in questo paese è qua
si esclusivamente grazie a 
provvidenziali (ma non sem
pre consistenti) «soffiate» 
che la polizia risolve qualche 
caso. 

Comunque, anche per que
sta storia, come già per la 
precedente, lo scioglimento 
del « caso » ci ha trovati del 
tutto indifferenti: oltre tut
to, questa volta la vicenda 
era talmente tortuosa che 
seguirla implicava un tasso 
di attenzione assolutamente 
sproporzionato. E, d'altra ' 
parte, per quale ragione mai 
i telespettatori dovrebbero ri
manere incatenati al video, 
quando vanno in onda questi 
« gialli »? 

La trama, l'abbiamo detto, 
è complicata: ma non per 
questo densa di suspense. I 
personaggi sono marionette. 
e nelle situazioni di cui si 
trovano ad essere protagoni
sti non ci credono nemmeno 
gli attori. 1 conflitti e le cir

costanze che -caratterizzano 
le vteende sono roba da tea
tro parrocchiale: si badi sol
tanto alla disinvoltura con 
la quale in questo secondo 
episodio, per esemplo, i di
versi protagonisti trattava
no una refurtiva ammontan
te a ben centosettanta mi
lioni. 

Certo, il movimento è piut
tosto frenetico: anche in que
sto Mia cara Anna addio 
le corse a piedi o in macchi
na si sono sprecate (per non 
parlare delle telefonate). E 
anche lo spreco degli am
bienti è notevole: questa vol
ta, le fasi conclusive della vi
cenda si svolgevano addirit
tura in uno stadio. Ma pur
troppo per Roda e Nocita, il 
cinema ci ha ormai abituato 
a ben altro, su questo piano. 
E il Nocita dovrebbe averne 
coscienza dal momento che 
al cinema, lui, ci va spesso e 
volentieri, c'è da supporre: 
tanto è vero che poi le trova
te di altri registi (ad esem
pio quella delle banconote 
che si disperdono per aria 
svolazzando) gli rimangono 
talmente impresse nella me
moria da condizionarlo. 

Ma dunque, perchè mai la . 
RAI-TV produce, con questi 
lumi, programmi di questo 
livello? A che scopo? Una 
sola ipotesi risulta possibile: 
che questo Mia cara Anna, 
addio trovasse la sua giusti
ficazione in quei brani di mu
sica sinfonica che il Nocita 
ha pensato di adoperare co
me sottofondo per le sequen
ze da lui ritenute più emo
zionanti. 

La RAI-TV, si sa, si è de
dicata da qualche anno al
fa educazione musicale » de
gli italiani: o quanto meno 
proclama di essercisi dedica
ta. E questo, chissà, potrebbe 
essere un modo di questa 
« educazione », salvognuno. 

g. e. 

oggi vedremo 
CRONACA (1°, ore 12,55) 

La rubrica curata da Raffaele Siniscalchi presenta oggi 
un servizio intitolato Dopo il carcere. Protagonisti della tra
smissione sono I ragazzi dell'Istituto di custodia preventiva di 
Casal Del Marmo, chiamati a dibattere In una sorta di assem
blea i loro problemi. I temi discussi vanno dal difficile rap
porto con la « giustizia » e il sistema detentivo Italiano (evi
dentemente inadeguato ad un'effettiva tutela dei fondamentali 
diritti di questi giovani reclusi) ai gravi problemi di carattere 
sociale che derivano dalla fatale emarginazione del carcere 
e dalle molteplici difficoltà di reinserimento nella società, una 
volta scontata la pena. 

IL CADAVERE VIVENTE (2°, ore 21) 
Per il ciclo di trasmissioni dedicate al «Teatro televisivo 

europeo» va in onda stasera un interessante allestimento 
per il video del noto dramma di Tolstol II cadavere vivente, 
prodotto dalla Lenfilm. Questo programma sovietico — sce
neggiatura e regia portano la firma di Vladimir Vengherov — 
si avvale dell'interpretazione di Aleksei Batalov, Alla Demi-
dova, Oleg Basilashvili, Evgheni Kuznetsov, Oleg Borisov. 

Realizzato in una Leningrado «classica», con i suoi ca
ratteri geometrici e i suoi palazzi settecenteschi, il dramma 
di Tolstoi trova nell'interpretazione di Vengherov una rilet
tura sensibile e moderna, che tuttavia non tradisce mai lo 
spirito filosofico e morale del testo originale. 

ASIA IN NOTE (1°, ore 21,45) 
Va in onda stasera la prima parte del programma Asia 

in note: la trasmissione, condotta da Marisa Sacchetto, segue 
la grande orchestra diretta da Rolf Hans Mailer in un lungo 
viaggio attraverso l'Oriente, filmando tutti gli spettacoli 
compresi nella tournée del grande complesso musicale. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 
12.55 
13,30 
14.10 
17,00 
17.15 

17,45 

1845 
19.15 
19.30 
204» 

Antologia di sapere 
Cronaca 
Telegiornale 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 
Tutto in musica 
Programma per i più 
piccini. 
La TV dei ragazzi 
cNapo .orso capo» • 
Lettere in moviola». 
Antologia di sapere 
Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 

20,40 Stasera G 7 
21,45 Asia In note 

« Un viaggif i 
oriente ». 

22,25 Animali marini 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18.15 Sport 
18.45 Telegiornale sport 
19.00 II cinghialetto 

di Grazia Deledda 
20.00 Ritratto d'autore 
20,30 Telegiornale 
2% fiO II cadavere vivente 

di Lev Nikolaevic 
Tolstoi 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 7. 8, 
12. 13. 14, 15. 17. 19. 2 1 . 

-23; 6i Martorino amicai*; 
6.25? Almanacco; 7.12: I l U-
wero oggi; 7,45: Ieri «I par-
lamento; 8: sol giornali 41 sta
mane; 8,30: Le canzoni del 
mattino; 9? Voi ed io; IO; Spe
ciale GR; 11,10: Incontro col 
personaggio; 11.30: I l meglio 
del meglio; 12,10: Quattro bis 
della cotona* •onore; 13.20: 
Una - commadia in trenta mi
nati; 14.05: J. Mennlpin e S. 
Craopelrr; 14,40: I l ritomo 
di Rocambole; 15.10: Per wot 
giovani; 16: I l girasole; 17.05: 
ritortissimo; 17,40: Program
ma per i r a n n i ; 18: Musica in; 
19,20: Sui nostri - mercati; 
19,30: Concorso canzoni lin
cia; 20.20: Andata e ritorno; 
21,15: Concerto sinfonico, di
rettore H. Yon Karalan; 22,35: 
Musica leggera dalla Grada. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ora 6.30. 
7.30.1,30, 9,30. 10,30, 11,30, 
12.30. 13.30, 15,30, 16,30. 
16,30, 19,30. 22.30; 6: I l 
mattiniere; 7,0: Rnon viaggio; 
7,40: Buongiorno con; 8,40: 
Coma a parche; 8.55 Galleria 
dal melodramma) 9,35: I l ri

torno di Rocambole; 9,55: Can
zoni per tutti; 10,35: Alta sta
gione; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12.40: Alto gradimen
to; 13: Hit Parade; 13,35: I l 
distintissimo; 13,50: Como e 
perche; 14: So dì giri; 14,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Gi-
ragiradisco; 15,40: Cararai; 
17.30: Special» GR; 17,50: 
Chiamate Roma 3131; 19,55: 
Supersonic; 21,19: I l distintis
simo; 21,29: Popoft* 

Radio 3" 
Ora 8,30: Trasmissioni specia
li - Concerto del mattino; 9,30: 
concerto di apertura; 10.30: 
La settimana di Haydn; 11.40: 
Concerto del trio Istomin-Stcrn-
rose; 12,20: Musicisti italiani 
d'oggi; 13; La musica nel tem
po; 14,30: A. Toscanini; ria
scoltiamolo; 15,30: Polifonia; 

•16: Ritratto d'autore: F. Mar
tin; 17.10: Musiche di W. 
Sacrile a G. Torchi; 18: Di
scoteca «era; 18,20: Detto 
m Inter nos >; 18,45: I l pnn-
Mico è il romanzo; 19,15: Con
certo della sera; 20,15: Ori
gina, e evoluzione dell'universo 
a della vita; 20.45: La nuova 
Biennale; il Giornale dal Ter
zo • Sette arti; 21,30: Orsa 
Minore: dialogo della conte
stazione; 22,15: Parliamo di 
spettacolo, 

jy^.' ̂ ; a f e ^ ^ * ^ M ^ ^ : &r f^J^^ fos fcà /^^ 1 


